Pastorale familiare: separati e divorziati  
  

Fraternità, ascolto e confidenza 

Per accogliere chi fa i conti con le conseguenze di un legame spezzato

L’argomento è senza dubbio “sensibile”. Quando si parla di separati o divorziati nella chiesa le reazioni sono diverse. C’è chi subito si mette sul piano morale, chi affronta la questione sotto l’aspetto prettamente giuridico o dottrinale. Chi avanza giudizi, entrando dentro alla vita e alle storie più diverse, ma comunque e sempre segnate da profonda sofferenza; chi, anche dal punto di vista pastorale, esclude a priori una presenza e, a volte, allontana.

Ma c’è anche una chiesa diocesana che rema controcorrente, lavora per l’uomo e se ne fa carico. Per questo don Cristiano Arduini (nella foto), delegato vescovile dell’ufficio per la famiglia, sceglie di partire dalla lettera pastorale che il cardinale Dionigi Tettamanzi, arcivescovo di Milano, il 7 gennaio 2008 ha dedicato a separati e divorziati Il Signore è vicino a chi è ferito. «Questo testo rappresenta una pietra miliare e di riferimento, che ci chiama a stare accanto a fratelli e sorelle feriti, senza nessun giudizio, in uno spirito di accoglienza e partecipazione incondizionata – afferma don Arduini – Nessuna storia è uguale a un’altra. C’è chi ha subito l’abbandono del coniuge e, nonostante questo, continua la fedeltà del cuore alla persona amata; altri hanno incontrato una nuova amicizia e formato un legame stabile, che tale però non è riconosciuto a livello sacramentale; altri ancora devono essere aiutati a rileggere la propria condizione e capire se il precedente matrimonio sia valido per intentare la strada della nullità. All’interno di queste diverse collocazioni ognuno ha una sua storia sacra».

Cosa succede dopo che un legame si è spezzato?
«Chi vive questa situazione ha un retroterra umano molto pesante da recuperare e dentro c’è molta rabbia. Rabbia da esternare e da cui distaccarsi, che porta a vedere e pensare che gli altri non ti capiscono, anche se in realtà non è così. Si è così presi dalla propria vicenda personale che sembra di avere il mondo contro. È una rabbia da rieducare, addomesticare: è necessario trovare spazi, quindi, di discernimento interiore. Una grossa fetta vive con i sensi di colpa, si chiede continuamente “Dove ho sbagliato? Cosa non ho fatto o potevo fare di più?”. Quando il senso di colpa si trasforma in sentimento di colpa c’è il rischio di una paralisi, l’insicurezza di non riuscire a ricostruirsi una vita senza il coniuge, a scapito dei figli».

La chiesa è attenta a queste situazioni e si pone in un atteggiamento di accoglienza. Quando però si parla di ammissione ai sacramenti, tutto si complica.
«Per il magistero della chiesa vige l’indissolubilità del matrimonio, quindi resta fondamentale la fedeltà al primo coniuge. L’eucaristia non solo è un diritto, ma è una forza nel vivere questa fedeltà che è segno della fedeltà di Cristo alla sua chiesa. È il pane del cammino. Ma non è facile. Ci si trova di fronte a una condizione in cui nel celibato, alcune volte subito, si è chiamati comunque a vivere la comunione sponsale, pur non fino in fondo».

Possono ricevere il sacramento della riconciliazione e della comunione eucaristica solo quanti non accedono a nuove nozze. E per chi costruisce un nuovo legame?
«L’eucaristia è il sacramento della comunione piena di Cristo che è stato fedele anche quando gli è costato assai, fino alle fine. C’è tutta una dimensione di croce legata all’eucaristia e me lo ricordava proprio una signora separata, parlandone in maniera liberante e positiva: la fedeltà ha un passaggio di croce che sospinge a un amore più grande. Laddove, dopo un legame spezzato se ne costruisce un altro, non è che quest’amore sia da buttare. Solo non è pieno perché lascia o mette da parte la chiamata al primo amore che si aveva avuto nel nome di Gesù. Mancando quel-l’esclusività, i cuori si trovano in una condizione di non pienezza. Nella nuova unione c’è amore, sì, si vive l’altro come persona importante, ma manca l’aspetto pubblico e la fedeltà al primo coniuge che dal punto di vista oggettivo rende impossibile una comunione piena».

Ci sono anche coppie divorziate risposate che, dopo un cammino di conversione adeguato, accedono all’eucaristia. Il direttorio di pastorale familiare consiglia di non farlo nella propria comunità per non creare “scandalo”. Cioè?
«L’espressione è forte, deriva dal greco e significa “pietra d’intralcio”, qualcosa nel cammino che se non ci fai attenzione ti porta a cadere. Si fa riferimento a una prudenza pastorale: nella comunità cristiana ci sono coppie che hanno raggiunto una grande maturità di fede e hanno chiaro che ogni storia è sacra e va rispettata e a cui non fa problema che altri giungano a ricongiungersi all’eucaristia, dopo un percorso personale e spirituale secondo le indicazioni del magistero della chiesa. Esistono, però, anche coppie fragili che non hanno maturato la fede e dove la convivenza tra i due non è pacifica. Ritrovarsi dinnanzi alcuni che convivono e, seppur dopo un percorso di fede, si accostano alla comunione, può diventare una provocazione eccessiva per quanti vivono nella fatica il proprio cammino di fede e fedeltà, e può essere una via di fuga ulteriore per rompere l’unione. È importante, però e comunque, salvaguardare il cammino di fede di questa nuova coppia che accetta le indicazioni del magistero della chiesa».

Quali le azioni pastorali da intraprendere?
«Promuovere con le coppie un lavoro che metta in gioco non solo contenuti razionali ma vissuti. Quanto è importante raccontare la vita abitata dal vangelo e da Cristo, perché lì possa attecchire la grazia che fa dire, ad esempio, ai fidanzati “Io scelgo di essere scelto”. Una volta un fidanzato mi ha detto “L’amore di coppia è un affare a tre: il Signore sta all’inizio del nostro incontro, è provvidenza, è grazia”. Credo sia questo il terreno fertile dal quale può scaturire un’intuizione di fede, il maturare pian piano della vita sacramentale. L’eucaristia e la riconciliazione sono i sacramenti caldi, al di fuori di questi le unioni si sfaldano, per questo è importante camminare e celebrare insieme anche ad altre coppie. Vivendo l’eucaristia alla luce della parola di Dio si stemperano problemi e si recupera forza nel rapporto. E questo va fatto nel tempo della preparazione al matrimonio, ma anche nel dopo: l’importante è non camminare da soli ed essere stimolati a un cammino di fede. Oggi in alcuni dei gruppi famiglie o sposi della nostra diocesi ci sono anche coppie formate da una nuova unione: è un segno bello e importante da sostenere».

Quindi, come comunità e singoli cristiani la strada è…
«Spogliarci di alcuni pregiudizi che vengono dal sentirci noi i perfetti scelti e loro i cristiani di serie b. Siamo chiamati a uno sguardo positivo, bello, caldo, accogliente, solare e a sentire che la storia di questi fratelli feriti è la nostra storia e di conseguenza ci riguarda e ci appartiene. Dobbiamo costruire rapporti autentici di fraternità, ascolto e confidenza reciproca. Molto si gioca su questi atteggiamenti!».

inchiesta di Claudia Belleffi
 

Cos’è il matrimonio secondo la chiesa cattolica? Quando un matrimonio può essere considerato nullo? In cosa consiste il processo canonico per la dichiarazione di nullità? E quanto costa? Sono solo alcune delle domande alle quali il sito del Tribunale ecclesiastico regionale (Ter) triveneto offre risposta. 

Su www.tribunaleecclesiasticotriveneto.it si trovano informazioni sul tipo di consulenza e tribunale cui rivolgersi, l’elenco di consulenti e avvocati e indica costi e esenzioni previste.

Esperienze
Per sentirsi parte della comunità cristiana
e continuare a percepire l’amore di Dio Padre e dei fratelli
 
Itinerario di spiritualità dell’ufficio famiglia
Momento per riscoprirsi e sentirsi creatura amata
 
Sono circa 35 le persone in condizione di separazione o divorzio che hanno frequentato quest’anno l’itinerario di spiritualità proposto e organizzato dall’ufficio diocesano per la famiglia. Per quattro domeniche pomeriggio a casa Sacro Cuore di Torreglia, hanno riflettuto, a partire dagli orientamenti pastorali, su “Il bene come stile di vita nella comunità cristiana”, andando a individuare gli atteggiamenti da spendere nella comunità cristiana e nel mondo del lavoro: l’accoglienza, la compagnia, il guardare sempre al positivo dentro le persone, il servizio e la comunione.

Nato cinque anni fa in risposta a un’esigenza e istanza sentita da diversi preti della diocesi e costruito da un’équipe di coppie guida, collaboratori e assistente diocesano (da quest’anno è don Cristiano Arduini, oggi direttore dell’ufficio per la famiglia, che l’ha ricevuto “in eredità” da don Renato Marangoni, attuale vicario episcopale per l’apostolato dei laici), l’itinerario vede una partecipazione ricca di persone ferite, in maggioranza single, alcuni accompagnati dai propri figli, che alla luce della parola di Dio rileggono la loro vita e persona alla riscoperta delle risorse di bene che si portano dentro. Fanno parte del gruppo anche quattro coppie che vivono un nuovo legame stabile. Molti, tra di loro e con le coppie guida e l’assistente, continuano anche un dialogo personale e un’amicizia anche al di fuori del percorso.

Emanuela, 45 anni, tre figli, in via di divorzio civile, frequenta l’itinerario diocesano già da quattro anni. «Sono partita un po’ per curiosità – racconta – e sono molto contenta dell’esperienza in sé, del gruppo e delle persone che ci seguono. Come definirli? Accoglienti, nel senso cristiano del termine! Sono quelle persone che io chiamo fratelli perché ci hanno avvicinato senza pregiudizi, senza averci già giudicato. Certo, siamo un gruppo di persone ferite, i sassi ci sono ancora, e pesanti, dentro al cuore di ciascuno, ma qui sappiamo aprirci alla condivisione e chi comincia ad arrivare resta, perché nascono amicizie. Trovandosi con persone che hanno esperienze simili alla tua, seppur nella diversità specifica di ogni storia, si entra in sintonia: il racconto che tu fai, viene percepito fino in fondo».

Ma in cosa, in particolare, aiuta quest’itinerario? «Io ho colto e colgo tuttora la croce della mia situazione. Si parte con un progetto di vita a due, animato da grandi aspettative in cui hai creduto fino in fondo, e poi si sperimenta il fallimento. Ti guardi dentro, allora, per capire cosa è successo, la tua persona. E si vive un dolore di lutto, perché qualcosa dentro di te si stacca. Quando esco da questi incontri diocesani mi sento troppo amata! È così importante! Ti aiuta ad affrontare anche il giudizio degli altri: pare impossibile, ma qualunque cosa non vada nella tua vita, dai figli che magari fanno un po’ fatica a scuola alle stanchezze personali, tutto viene ricondotto dagli altri al divorzio. Ma non è vero! Non sono stanche anche le donne felicemente sposate o le famiglie unite non hanno figli che faticano a scuola?».

Per Emanuela, quindi, il percorso domenicale diventa un momento importante in cui riscoprirsi e sentirsi creatura amata. «Gesù ci vuole bene e ce ne ha voluto fino alla morte. Anche come comunità cristiane, quando ci troviamo di fronte a qualcuno ferito o in difficoltà, non mettiamoci gli occhiali, partiamo dalla persona, che è per noi un fratello o una sorella, come ha fatto Cristo. Ognuno di noi ha una croce dentro, tanti non la fanno vedere e la portano nel silenzio. Se come cristiani facessimo un piccolo sforzo per sollevare le tante croci che incontriamo o intravvediamo, questo rafforzerebbe anche le nostre comunità perché diventerebbero il luogo dove tutti stanno bene perché si sentono davvero amati».

 

Associazione Retrouvaille
La crisi diventa un’opportunità per crescere nella relazione
 

La crisi di coppia può essere anche una risorsa, se marito e moglie imparano a leggere meglio la propria storia a due e ricominciano a comunicare davvero. Ne sono convinti Fiorella e Paolino Ballan, di Rubano, che sono riusciti grazie all’esperienza di Retrouvaille a superare un momento difficile della loro vita insieme e oggi sono una delle coppie guida dell’associazione.

«Retrouvaille – raccontano – propone un’esperienza di “ritrovarsi” tra coniugi che hanno perso o smarrito la loro capacità di relazione nel dialogo, nella comunicazione. Dà l’opportunità alla coppia di acquisire strumenti per impegnarsi nella relazione, con una forte responsabilizzazione da parte di entrambi. In questo modo la crisi diventa una risorsa, un passaggio, non una sconfitta, piuttosto un’opportunità per crescere nella relazione».

Retrouvaille nasce in Canada nel 1977 dai coniugi Guy e Jannine Beland come risposta a situazioni familiari gravemente in crisi. Nel 2002 arriva in Italia per volontà dell’ufficio di pastorale familiare della Cei. Oggi sono nove i programmi attivati a livello nazionale in diverse città d’Italia. Si tratta di un programma che si sviluppa in un fine settimana ed è guidato da un team formato da un sacerdote e tre coppie guida: queste ultime raccontano la loro esperienza di riconciliazione dopo una grave crisi, e offrono un metodo che fa sperimentare alle coppie partecipanti che ascolto, dialogo, perdono sono strumenti potenti per risanare la relazione di coppia. A questo, seguono quattordici incontri tenuti da coppie guida, in cui vengono ulteriormente sviluppati i temi del weekend. Alcuni sono: dialogo, gestione del conflitto, sessualità, intimità, spiritualità, sacramento del matrimonio; le coppie vi partecipano suddivise per regione.

Per il Veneto attualmente un programma si sta svolgendo al seminario minore a Rubano con dieci coppie provenienti da Padova, Vicenza, Verona, Treviso, e un altro di tre, presso la parrocchia di San Pietro in Gu (Vicenza). «Ai programmi – spiegano i coniugi Ballan – partecipano coppie appena sposate, altre addirittura con alle spalle più di quarant’anni di matrimonio. È molto bello e interessante anche questo scambio generazionale che porta i più giovani a dire “Se si sono messi in discussione loro, c’è speranza anche per me”; ci sono inoltre, coppie separate, divorziate e risposate. E quanta sofferenza, anche a distanza di anni! Anche nel dramma delle relazioni extraconiugali, comunque, il programma di Retrouvaille offre la possibilità di recuperare e riscoprire quel legame primario coniugale come unico e vero».

Si può ricostruire, quindi, a partire dalla crisi? «Per noi è stato così, anche se è un cammino che va riconfermato e continuato. Laddove c’è una volontà di lavorare per ricostruire non ci sono impedimenti perché ognuno lavora sul proprio vissuto: ciascuno ha dentro di sé la grazia ottenuta con il sacramento del matrimonio e le radici, anche quindi di fede, per vivere il dialogo quotidianamente. Non vi è, però, l’“obbligo”di tornare insieme. L’esperienza di Retrouvaille, in ogni caso aiuta a chiarire la situazione per giungere a una decisione. Quello che notiamo, e viviamo, è che dopo un’esperienza di riconciliazione può rinascere anche la fede e il gruppo è fondamentale».

Info: www.retrouvaille.it

 

Fraternità “Legami spezzati”
Mantenere vivo il legame con la Parola e la comunità
 

Mantenere vivo il legame con la parola di Dio e la comunità cristiana: è questo l’obiettivo della fraternità “Legami spezzati” proposta dai Santuari Antoniani di Camposampiero. «Il cammino assume la forma della “fraternità” – spiega padre Oliviero Svanera, rettore dei santuari e guida del percorso insieme a una mediatrice familiare e a una coppia – perché si basa su una condivisione profonda del dramma che le persone stanno vivendo. Si sentono perse e si chiedono se sono ancora figli di Dio. Nella fraternità trovano accoglienza, ospitalità, solidarietà e qualcuno che, secondo lo spirito evangelico e francescano, cammini con loro».

La proposta ha presso avvio nel 2004 con una decina persone: «Avevano tutte un proprio percorso di fede e, segnate dal dolore della separazione o del divorzio, si chiedevano: chi si prende cura di noi? Come possiamo continuare il nostro cammino spirituale? Ora i partecipanti sono più di 40, tanto che abbiamo fatto nascere una seconda fraternità per poter realmente stare accanto a ciascuno. Anche perchè, a seconda che si viva il dramma da poco o tanto tempo, le istanze sono diverse: all’inizio prevalgono le domande sul senso di sè, sulla propria autostima; più avanti, ci si concentra sui figli (se ci sono), sul quotidiano, sul futuro. Per tutti è molto forte il problema della solitudine, rispetto alla condizione che si sta vivendo e ai contesti che si frequentano. I separati e divorziati non vogliono restare soli! Chiedono aiuto per ridisegnare le proprie relazioni. Questione ricorrente, che affrontiamo in maniera approfondita nella fraternità, è anche quella del perdono: di sé, dell’altro, di Dio. E poi c’è, da parte di chi vive un legame spezzato, un’istanza spirituale: che senso ha la mia vita? Mi sono sposato in chiesa, ho fondato una famiglia sul matrimonio: cosa mi chiede Dio ora che questo mio legame si è sfaldato?».

All’inizio del cammino di fraternità, quando la situazione “di prova” sembra senza via d’uscita, sono frequenti le domande che coinvolgono Dio. «Poi si fa strada la necessità di discernimento personale sulla propria condizione. I separati e divorziati si lasciano interrogare dal percorso che la chiesa propone rispetto all’indissolubilità del matrimonio – anche se lo percepiscono come difficile – si assumono l’onere di un proprio discernimento di fronte a Dio. A questo punto del cammino cambia anche il rapporto con Lui».

Andare all’essenziale dell’esperienza cristiana: questo, in sintesi, il senso ultimo della proposta dei Santuari antoniani. «Far sentire i separati e divorziati parte della chiesa – conclude padre Oliviero Svanera – che non li lascia soli nel dramma dei “legami spezzati”». (p.p.)
 

Afi monselice
Famiglia, risorsa per le coppie che hanno vissuto un fallimento
È nata per rendere la famiglia consapevole della propria identità e del ruolo originario che è chiamata a svolgere come «società naturale fondata sul matrimonio» (articoli 29, 30 e 31 della Costituzione italiana) e «cellula fondamentale della società» (Familiaris consortio, 1980, terza parte, paragrafo 42). L’Afi Monselice, consapevole di queste premesse, si è trovata a dover fare i conti anche con situazioni familiari “irregolari”. «Ce ne sono poche in associazione – spiega Anna Gazzetta – ma ci hanno portato a riflettere. Una, in particolare, era una famiglia felicemente sposata in chiesa e iscritta all’Afi da tanto. Dopo 10 anni di matrimonio, il marito se ne era andato e la separazione era diventata inevitabile. La moglie ha continuato a essere iscritta all’Afi, partecipando alle iniziative e trovando sostegno e solidarietà. Dopo alcuni anni, ha incontrato una persona con cui ha convissuto per un po’ di tempo e poi si è sposata civilmente. L’iscrizione all’Afi è sempre stata rinnovata, e lo è tuttora».

L’associazione ha “osservato” questa donna e colto il grande desiderio di ritornare a una “normalità” di sentimenti e di essere riconosciuta come famiglia dalla società e dalla chiesa. «Partecipa, come le altre famiglie, alla vita della comunità cristiana – continua Gazzetta – Per noi che abbiamo condiviso la sofferenza di una separazione ora è bello veder ritornare la serenità».

Negli ultimi anni sono giunte all’Afi richieste di iscrizioni da parte di situazioni “irregolari”: «Non abbiamo chiesto esplicitamente perchè volessero iscriversi; ci è parso che la richiesta celasse il desiderio di essere famiglia e riconoscesse l’impegno dell’associazione nel promuovere politiche mirate. L’Afi riconosce la famiglia fondata sul matrimonio, perchè crede sia fondamentale l’assunzione di responsabilità di fronte alla società. Meglio ancora se la famiglia ha fatto un certo percorso di fede e ha fondato la sua esistenza sul matrimonio cristiano. Ma l’Afi vuole essere un’associazione accogliente, pertanto alla richiesta di adesione di persone separate e divorziate, dopo aver spiegato bene cos’è l’associazione, lascia libera la neo-famiglia di decidere se iscriversi o meno. Nessuno si è mai tirato indietro, questo significa che nel cuore di queste persone la famiglia e il matrimonio rappresentano un valore fondamentale per la persona e la società».

Ma che risorsa possono essere le famiglie “normali” per chi vive un legame spezzato? «Sarebbe bello che, all’interno delle comunità parrocchiali, ad esempio, fossero le famiglie a farsene carico, non solo il parroco. La loro esperienza può ridare fiducia sul matrimonio anche dopo un fallimento».

P. P.
